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			La stupidità umana è inguaribile

		

	
		
			nuove voci

			




			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Introduzione

			



			La nostra vita sociale è piena di grandi contraddizioni e la più evidente e sconvolgente sta nel fatto che nei paesi occidentali si spreca cibo, mentre muoiono milioni e milioni di bambini malnutriti nel mondo. 

			Io non sono uno storico ma un pubblicitario.

			Mi sono ispirato alla storia scritta nei libri di scuola per cercare la costanza di errori comunicativi che rendono la storia più terribile di quanto potrebbe essere.

			Il compito vero di un pubblicitario, per condizionare i consumatori sull’acquisto di beni e servizi è basato su procedimenti propri, più o meno immediati, tecnici, calcolati, ma sempre fortemente espressivi ed orientati a rappresentare l’idea nella sua globalità emotiva. 

			Una sintesi tipica di questo lavoro è trovare collegamenti apparentemente confusi, ma estremamente forti e pregnanti, già per la loro semplicità formale, nel rispetto però di un percorso complesso, già delineato dal creativo pubblicitario, ma ancora non definito.

			Per semplificare, potremmo indicare questo lavoro, come un magazzino che raccoglie contenuti ed  espressioni già diffuse ed accettate dalla storia scolastica e che ho riportato, a mo’ di blob, con una libera sintesi in carattere corsivo.

			L’altra parte in stampatello riporta le mie considerazioni a dimostrare che la comunicazione è un grande intoppo per una società più giusta.

			In questo modo la storia acquista un valore prevalentemente cronologico, con la caratteristica, però, di innescare associazioni mai evidenziate nella memoria collettiva in maniera così semplice, quindi si predispone allo scopo di fare emergere conoscenze idonee per non commettere più gli errori già commessi nel governare gli uomini.

			Se si considera che l’uomo da sempre comunica con gli altri e che comunicare implica una continua trasformazione di tutto, di ogni cosa, anche dei valori, si intuisce che il volano principale per organizzare le società è stata la comunicazione, dapprima gestuale, poi parlata e scritta.

			La comunicazione, questa antichissima ed empirica scienza senza formule, vincoli e limiti, stabilisce i principi della nostra vita e questo nostro magazzino non fa altro che riportare la sintesi dei fatti storici realmente accaduti, asettici, proprio per il principio di comunicare senza mentire, l’unica regola che dovrebbe vincolare questa scienza della comunicazione, che non esiste.

			Sono uno stupido perché credo a quello che dicono, sono stato uno stupido perché ho creduto a quello che dicevano, farò attenzione, quindi, a quello che diranno perché non voglio più essere uno stupido, sono frasi da cui ognuno di noi potrebbe prendere lo spunto per scriverci la propria storia.

			Non più raccontata, quindi, con la distinzione tra il bene e il male, del buono e del cattivo, decisa dagli storici, ma con le vicissitudini realmente accadute in 6000 anni trascorsi dall’inizio delle prime civiltà.

			Un altro piccolo sforzo intellettuale necessario per comprendere questo lavoro, sarà di concordare, come già fanno grandi e rispettabili intellettuali internazionali, l’idea di considerare l’uomo per quello che è realmente, un animale, nient’altro che un animale, costretto a vivere in società organizzate.

			I nostri cervelli nascono predisposti ad imparare, ma vuoti e pian piano si riempiono, all’inizio si riempivano di niente, come Darwin spiegava rimanevano uguali identici a quelli degli altri animali.

			Le prime tribù, le prime piccole società organizzate dimostrano che col trascorrere degli anni, le menti umane non funzionavano più come quelle degli animali, si riempivano di memorie, di esperienze vissute, di semplici regole da condividere con gli altri, diverse da individuo ad individuo, da tribù a tribù.

			Gli uomini non erano più uguali agli animali, così come le loro società non erano uguali tra loro ed ognuno e ognuna potevano distinguersi non più per le sole ragioni istintive, ma anche per la forza dei loro semplici pensieri, i loro primi valori morali.

			L’antropologo con l’evoluzione e la diffusione degli uomini sulla terra, i suoi adattamenti con l’ambiente, ricostruisce i suoi pensieri, i suoi riti, le sue credenze.

			Ci spiega dei capi, dei popoli, delle religioni, delle caste sociali, come si collocano i fatti nel tempo, in quali spazi, ci racconta di morti.

			Tutti sappiamo cosa rappresenta nelle nostre società moderne la parola storia, ma chi sono gli stupidi per la specie umana non lo sappiamo.

			Stupido è chi attraverso le proprie azioni arreca danno, in generale.

			Con questa soggettiva e spontanea logica, stupido è un attributo indefinibile prima che succedano i fatti, che se ne paghino le conseguenze.

			Nessuno sa di esserlo e nessuno può saperlo prima, non esiste il suo profilo sociale, provoca danni gratuiti per irragionevoli progetti e quindi, razionalmente, possiamo definire che lo stupido agisce solo ed esclusivamente per proprio conto.

			La storia degli esseri umani fin dall’origine si propone come un pesante fardello di guai e miserie che quotidianamente bisogna sopportare individualmente.

			Sostanzialmente all’inizio gli esseri umani condividono con gli altri animali la sopportazione di subire, ogni giorno, le avversità prodotte dalla natura, ma a differenza degli altri animali, con la nascita della propria civiltà, hanno subito un peso aggiuntivo, una dose extra di tribolazioni, causate dagli altri animali che appartengono alla sua stessa specie.

			In definitiva, proprio quando furono in grado di acquisire e tramandare, attraverso la comunicazione, la consapevolezza della propria natura di esseri più intelligenti di tutti gli altri animali, non seppero regolamentare la comunicazione stessa.

			Oggi, a proposito, perfino la scienza si affida alla comunicazione scientifica per ottenere consensi e sviluppi delle proprie idee.

			Pertanto anche un modesto errore di comunicazione può vanificare e tradire il significato di serissimi lavori scientifici o intellettuali.

			Questo fa pensare che nella comunicazione la formula E=mc2 non esiste.

		

	
		
			Capitolo 1 
La preistoria: da Uruk,
prima città-stato, ai pittogrammi,
prima scrittura.

			 



			4000 a.c. l’agricoltura e l’allevamento erano diffusi e alcuni popoli più progrediti di altri, iniziarono a creare le prime civiltà della terra.

			I maggiori progressi erano avvenuti nelle regioni con caratteristiche ambientali favorevoli: grandi fiumi, che rendevano fertili le terre circostanti, territori pianeggianti, che facilitavano il lavoro agricolo e un clima mite che aiutava la crescita dei raccolti.

			Sono queste le prime fonti della storia. 

			Gli scienziati che la studiano ci spiegano la loro importanza, in quali categorie si dividono, che cosa significano, per farci riconoscere e classificare intelligenti quegli uomini e quelle tribù più evolute. 

			Tra i fiumi della Mesopotamia gli agricoltori Sumeri fondarono le prime città-stato. 

			I territori lungo il fiume erano fertili e ben irrigati, ma nella stagione secca, quando le piogge erano assenti, le coltivazioni più lontane restavano all’asciutto, al contrario, quando i fiumi erano in piena, inondavano i terreni vicini e danneggiavano i campi. 

			I sacerdoti dei villaggi, gli uomini più intelligenti tra gli agricoltori, studiarono come risolvere questi problemi e guidarono la popolazione nella costruzione di argini, dighe e canali che regolassero le piene e consentissero di irrigare tutte le coltivazioni. 

			Grazie a queste opere i raccolti divennero più abbondanti, i villaggi prosperarono e la maggiore ricchezza e benessere fece affluire in quei luoghi, socialmente meglio organizzati, gli abitanti delle terre vicine, tra cui molti artigiani e mercanti.

			È un ciclo visibile dell’evoluzione sociale degli uomini, semplicemente visibile.

			La “rivoluzione agricola” consente di accrescere la produttività della singola persona, trasformando popolazioni nomadi in popolazioni stanziali. Inoltre, addomesticando animali, che forniscono la prima energia aggiuntiva a quella della sola muscolatura umana, oltre a quella derivante dal sole e con la costruzioni dei primi rudimentali arnesi, si completano tutte le risorse necessarie per lo sviluppo agricolo. 

			Da tutto ciò risulta, molto lentamente, la capacità di produrre derrate alimentari in eccesso, rispetto al fabbisogno di pura sussistenza degli agricoltori. 

			Questo surplus consente di esonerare una parte della popolazione dal lavoro dei campi e di destinarla allo studio dei fattori fondamentali alla base dell’attività agricola. 

			È l’attività intellettuale dei sacerdoti che diviene la vera guida dei popoli. 

			Sono stati, infatti, i sacerdoti che inventano gli dei per rendere credibile agli occhi degli umili le regole imposte e per legittimare i propri privilegi.

			Quindi l’uomo, con la sua intelligenza, evolve, si mette in società e progredisce collaborando con ruoli diversi, sarebbe dovuta essere solo questa la storia degli uomini intelligenti. 

			 

			La storia vera e anche questa nostra storia riscritta, cominciò dove cominciò davvero, da Uruk, la prima città-stato. 

			La città, fin dall’inizio, era governata da autorità religiose, i sacerdoti intelligenti ed esonerati dal lavoro, i quali, guidarono le semplici società umane a trasformarsi in piccoli stati, assumendosi il compito di organizzare la vita pubblica, esclusivamente per le loro qualità intellettive.

			Oltre ai canali furono costruite strade, fortificazioni e anche innalzati, nel centro delle città, grandi templi, dedicati ai loro dei.

			Migliaia e migliaia di uomini costruiscono quei templi, senza sapere a cosa servano, praticamente, solo per soddisfare valori spirituali, che proprio quei sacerdoti intelligenti decidono di inventare con storie fantasiose, per sottomettere, anche con la superstizione, ai loro voleri pratici, proprio grazie all’ingenuo pensiero di chi ascolta a bocca aperta quei racconti e li considera senza ombra di dubbio veri.

			Col passare degli anni, quindi, i sacerdoti e il popolo non erano più un tutt’uno e le loro menti si riempiono diversamente.

			I primi acquisiscono maggiore esperienza nel comandare, nel convincere le masse a realizzare i propri progetti, i secondi, il popolo, invece, a fidarsi ciecamente, ma anche ad avere paura a non ascoltarli, per le conseguenze inventate, che avrebbero subito, secondo le storie che raccontano i più saggi.

			In realtà, la funzione spirituale di quei racconti e delle costruzioni di quei templi, si trasforma in ben altro, in un bene più materiale, più umano, più funzionale alle necessità terrene dei primi sacerdoti e dei loro seguaci.

			 

			Ogni tempio, infatti, divenne il centro economico cittadino, con cui i sacerdoti amministravano terre e bestiame, organizzavano le attività agricole e dirigevano il commercio. 

			Nei magazzini del tempio si conservavano i prodotti agricoli, che i sacerdoti distribuivano, in caso di carestia o durante le guerre contro altre città, alla popolazione.

			La Mesopotamia era priva di difese naturali e le tribù nomadi che vivevano vicine, tentarono più volte di penetrarvi per conquistarla e le numerose città stato, in cui era divisa, non furono in grado mai di opporre agli invasori stranieri una valida resistenza, soprattutto perché, le diverse città stato erano rivali e spesso in guerra anche tra loro.

			Per cui, nel tentativo di controllare le terre più fertili e i commerci più redditizi, formarono in ogni città un proprio esercito, da affidare a un capo militare.

			Ben presto, costui, attraverso il solo potere della forza e delle armi, quindi della violenza, assunse il governo delle città e dei villaggi vicini, nominò i suoi funzionari e divenne re dello stato, mentre, all’origine, aveva l’incarico solo di difendere il raccolto. 

			 

			Dopo anni e anni di sana cooperazione, i sacerdoti per difendere la ricchezza prodotta, ritornano ad ammettere, ragionando in modo esemplificativo, la violenza, la forza, per proteggersi, come all’origine, quando come tutte le altre bestie feroci uccide per difendersi e non essere ucciso. 

			Questa è la storia, sono nati così i re.

			È stato proprio questo sbaglio al principio della storia umana, fatto dai grandi sacerdoti intelligenti, di affidare la società, i popoli, alla forza militare delle armi ad impostare tutto il nostro futuro?

			Qualche sacerdote si sarà reso conto di essere stato uno stupido ad armare e a rendere così potenti quegl’incoscienti, quegl’incolti, ma come dimostrarlo, nessuno può, se non con la propria sottomissione o con la propria morte.

			La disaggregazione della classe sacerdotale e le suddivisioni dei nuovi poteri, dà il via, come è semplice immaginare, a molteplici strati, ceti o segmenti, che nel corso degli anni vedranno esprimere e privilegiare gli interessi particolari di se stessi e dei ceti a cui si appartiene, in opposizione agli interessi naturali e generali dei popoli. 

			Da qui in avanti si genera la stupidità sociale degli uomini o se si preferisce umana, ma procediamo con ordine.

			L’avvenimento, una delle più importanti invenzioni dell’uomo, che segna la fine della preistoria e l’inizio della storia, che già poteva combattere ed escludere questa manifesta deviazione sociale, è stata la scrittura, ma non viene assolutamente sfruttata per questo scopo e questo è stato un altro gravissimo errore degli uomini di quei tempi?

			Con questa invenzione, infatti, si possono registrare i fatti, con le relative conseguenze, per comunicarli con precisione, sicurezza ed esperienza, anche a distanza di tempo ai propri successori, per evitare di non commettere più gli stessi sbagli.

			La prima scrittura, i pittogrammi, sono stati inventati per contare, registrare le merci consegnate al tempio, per renderne conto e giustizia al popolo, quindi, per soddisfare l’esigenza della giustizia sociale.

			


		

	
		
			Capitolo 2 
Gli scribi: il dio uomo esiste o non esiste?

			




			Poi la scrittura si fa più complessa, non solo gli oggetti, ma anche i sentimenti e le idee vengono indicati con gli ideogrammi, in vari modi e la scrittura cuneiforme invece di riunire ed essere utile a tutti gli uomini, rende possibile la divisione in due nuove classi della popolazione, molto discriminanti tra loro, socialmente parlando, tra chi sa scrivere e chi no.

			Diventano importanti gli scribi, i soli con i sacerdoti a saperlo fare.

			Gli scribi hanno prestigio e privilegi e lavorano direttamente per la corte del re, per il tempio, per l’esercito e per notai e mercanti, ma non per il popolo, se non per organizzare, con le loro scritture, stratagemmi per dominarlo.

			Insieme ai sacerdoti convertirono la scrittura nella scienza aritmetica, nella geometria, nell’astronomia, ma non nella scienza umana, della sua psicologia.

			Sono stati loro i primi a dare un tempo determinato della nostra vita, a dividerla in 24 ore al giorno, in 12 mesi e a dividere il cerchio in 360°, senza sbagliare.

			Sono stati loro a dargli il senso del tempo, dello spazio, ma non quello della misura.

			Qui, in questo contesto si annidano gli stupidi e sono qui le sue vere origini.

			Evinto da influenze ideologiche, religiose, stupido è da considerare, per la società umana, chi fa del male agli altri senza neanche un proprio beneficio.

			È una definizione semplice, chiara, arcaica, però, mai scritta, perché senza studi appropriati sulla psicologia umana, non è stato possibile capire gli uomini, l’es, l’io e il super io fin da subito, non è stato possibile individuare e bandire gli stupidi da responsabilità sociali, che, grazie a questa mancanza, riescono a progredire.

			 

			In Mesopotamia la maggior parte della popolazione era formata dai contadini, che conducevano una vita modesta e piuttosto faticosa, dedicata dall’alba al tramonto al duro lavoro dei campi.

			La civiltà Sumera durò quasi due mila anni e anche il lavoro degli artigiani era pesante, ma le loro condizioni di vita erano migliori di quelle dei contadini e gli consentirono di vivere in modo più dignitoso.

			Re, sacerdoti, nobili, funzionari e capi militari appartenevano, invece, alle classi privilegiate, che vivevano in quartieri a loro riservati.

			Le società erano formate da uomini liberi, ognuno con il proprio mestiere, ma  con l’avvento delle guerre, comparvero anche gli schiavi, costretti a diventarlo, i prigionieri.

			Col trascorrere degli anni, poi, alcuni individui sono stati liberi di scegliere di diventare schiavi; erano contadini o pastori poverissimi, che si vendettero spontaneamente come schiavi con le proprie famiglie in cambio di cibo, lavoro e protezione.

			Le donne non erano considerate inferiori agli uomini, potevano frequentare le scuole, possedere beni, praticare un mestiere, commerciare ed oltre a curare la casa e i numerosi figli, partecipavano ai lavori agricoli e tessevano stoffe nella loro abitazione.

			Alcune lavoravano, fuori dalle famiglie, come cuoche o musiciste e persino come scribi, medici o sacerdotesse.

			I matrimoni erano concordati tra le famiglie e le ragazze si sposavano molto giovani.

			Se una donna non rispettava i propri doveri di moglie, poteva essere ripudiata, se trattata male, però, aveva diritto di riprendere i propri beni, lasciare il marito e far ritorno alla propria famiglia.

			Se non poteva avere figli, doveva accettare che il marito prendesse un’altra moglie.

			I bambini non studiavano, la scuola non era un obbligo ed era frequentata solo dai figli di chi poteva barattare con i sacerdoti e gli scriba.

			A scuola si imparava con maestri e metodi d’insegnamento severi, a leggere e scrivere nelle due lingue principali, il sumero e l’accadico, si studiava matematica, botanica, zoologia, musica e si leggevano i miti degli eroi mesopotamici.

			Così, dopo dieci anni si diventava scriba.

			Erano liberi gli uomini, le donne, i bambini, ma completamente diverse erano le civiltà e le scritture che si svilupparono in quel periodo in altri luoghi, lungo la valle del Nilo per opera degli Egizi, nella valle del fiume Indo, in Cina, lungo il fiume Giallo e nell’America Centrale.

			Altri popoli invece svilupparono forme proprie di civiltà, altrettanto notevoli e importanti pur ignorando la scrittura, continuando a trasmettere oralmente le loro conoscenze.

			 

			Con la relazione causa e conseguenza, ora, possiamo evincere che la scrittura, nelle civiltà che la utilizzano, porta a una grande divisione mentale dentro le proprie società: il sapere da una parte e la consapevolezza che si può lo stesso vivere senza sapere, fidandosi, dall’altra parte.

			Praticamente le società appena nate, con la scrittura, si dividono in colti e ignoranti, intelligenti e stupidi.

			 

			Sulle sponde del Nilo con gli egizi, anch’essi discendenti dall’homo sapiens sapiens e anche essi con il bisogno di regolare le acque del Nilo con dighe, argini e canali, portò gli agricoltori ad unirsi immediatamente in due grandi regni, senza passare per le città-stato, evitando, perciò, un gran numero di guerre e organizzando meglio le loro difese.

			Il limo era uno strato fertile di terra che il Nilo lasciava sui terreni, quando rientrava dalle sue esondazioni.

			Il dono divino, visibile a tutti, per niente astratto e chi domina quel fiume è considerato un Dio per forza di cose.

			 

			La vita degli egizi, dipendeva a tal punto dal Nilo, che essi, a differenza dei sumeri, sbagliando, dividevano l’anno in tre stagioni corrispondenti alle esondazioni, al riemergere dei terreni con il limo, al ritiro delle acque, alla siccità.

			Secondo le antiche storie egiziane nel 3100 a.c. fu il leggendario Menes ad unificare il Basso Egitto e l’Alto Egitto nel primo grande stato unitario della storia.

			Nacque così la dinastia dei Faraoni con un potere immenso.

			Era lui il re-dio che governava il Nilo, la regolarità delle sue inondazioni, il padrone di tutto, a differenza dei Sumeri dove, invece, ogni città era affidata a un dio diverso e a lui appartenevano le case, i terreni, la maggior parte dei campi, le ricchezze che i sacerdoti ed i re amministravano in suo nome.

			Anche in Egitto si adoravano più di 2000 dei, ma il più importante di tutti era il Faraone.

			Si può configurare così dalla nascita delle società più importanti due filosofie: una che accetta un dio terreno ed una no.

			 

			Queste credenze portarono sumeri ed egizi a diverse concezioni sulla morte, un reale mistero che riguardava tutti.

			Dalle narrazioni mitiche i primi ricavarono che il mondo dei morti si stendeva sotto la terra o sotto il mare ed era immaginato come un luogo tetro e angoscioso.

			Per gli egizi, invece, esisteva un al di là, una vita eterna dopo la morte, ma si poteva sopravvivere se si possedeva una tomba, una casa per conservare il corpo.

			Per queste ragioni gli egizi innalzarono grandiosi monumenti funebri e praticarono la mummificazione.

			Se è sottointeso che la psicologia umana trova radici e legami profondissimi nella filosofia, è sempre in questa sconosciuta materia che l’esperienza diretta della realtà non progredisce e mantiene i popoli ignari seguaci dei capi, delle classi dominanti.

			Su questa premessa e su molte altre, ovviamente, possiamo candidamente ammettere che studiare fenomeni interiorizzati come gli stati di coscienza di quegli uomini per stabilire chi sono gli stupidi, per definizione incontrollabili, è impossibile.

			Accontentiamoci al momento di sapere, di immaginare, che non possiamo considerare stupidi quei popoli, al limite gli schiavi, solo i prigionieri di guerra, perché costretti e non gli schiavi che si sono venduti per scaricare ogni tipo di auto responsabilità nella lotta della sopravvivenza, comunque una minima parte, a se stante, ben emarginata per poter influenzare chiunque.

			Il futuro vuole, però, che siano proprio gli schiavi a dover dare il maggior contributo per il benessere di tutti, a trainare con le loro disumane fatiche l’economia dei nascenti stati.

			Dopo, per questa ragione, evidentemente economica, è diventato impossibile scegliere di non essere più schiavo e successivamente accade in ogni parte del mondo che gli schiavi si ribellano, come a dire l’homo sapiens sapiens nonostante le diverse esperienze, conoscenze, miti, religioni, dentro, nella propria coscienza, rimane identico nelle proprie rivendicazioni in ogni parte del mondo.

			Vuole sempre progredire, migliorare le proprie condizioni di vita, insieme a quelle dei propri famigliari ed amici, individualmente, socialmente, ribolle nei loro diversissimi cervelli questa idea di non volere essere più così stupidi da lavorare come bestie solo per gli altri.

			Come a dire, che in ogni società umana, i comportamenti individuali dei popoli in relazione agli ambienti e alla propria coscienza, non cambia.

			Non cambia mai.

			Secondo Freud, la personalità dell’individuo è distinguibile, ma il popolo di uno stato, anche se formato da milioni e milioni di personalità diverse è sempre uguale dappertutto.

			Questo lo confermano le altre civiltà sviluppatesi in quel periodo.

			Stesso homo sapiens, sapiens, stessa preistoria, stessi luoghi per fondare le città, stessi sacerdoti, sempre classi dominanti, stesse caste, sempre contadini, i più numerosi e la vita dura.

			Miti, leggende e filosofie diverse nei contenuti, non nella finalizzazione, nell’utilizzo di questa empirica scienza, la comunicazione, per imporre i propri valori ai popoli.

			Popoli identici in tutto e per tutto nella civiltà shang, indo, maya, sumera ed egiziana, tutte costrette nei medesimi problemi, materiali e spirituali.

			Simili le leggi, pratiche per vivere, ma anche simili le finalità delle storie fantastiche inventate da far credere per dominare, praticamente, gli uomini anche nello spirito.

			 

			 

			 

		

	
		
			Capitolo 3 
Le prime due grandi migrazioni, l’età del ferro, il primo alfabeto e il primo solo Dio

			



			Intorno alla Mesopotamia fertile, dove si svilupparono le fiorenti civiltà delle città-stato, vivevano numerose popolazioni nomadi che praticavano la pastorizia, l’allevamento e la caccia.

			Fin dal terzo millennio a.C., queste popolazioni, condotte dai loro capi sacerdoti o militari, cominciarono a penetrare nei territori, a volte pacificamente, a volte in seguito a scontri sanguinosi.

			Nello stesso periodo, la prima grande migrazione della storia. 

			Dall’Asia e dalla Russia, gli indoeuropei si misero in movimento verso sud e verso l’America con una migrazione di massa, che non lascia spazio a nessuna fantasia: la sopravvivenza messa in pericolo da un improvviso cambiamento del clima o da un forte aumento della popolazione che l’allevamento e l’agricoltura non riuscivano più a nutrire.

			Le popolazioni indoeuropee si diffusero su un territorio vastissimo, dall’India all’Europa, da loro discendono gli Ittiti, che comparvero nel vicino oriente, i Persiani, che costruirono il primo grande impero dell’antichità, gli Achei, che diedero vita alla più antica civiltà greca.

			Erano indoeuropei anche gli Indoariani, i Germanici, gli Italici, i Celti, gli Slavi.

			La maggior parte dei popoli d’Europa e d’Asia ha dunque comuni radici.

			Stesso ceppo, stesso periodo, la vita quotidiana scorreva per tutti uguale tra le intemperie della natura, guerre, paci e migrazioni.

			Guerre che creano fin da subito un effetto collaterale disastroso per le nostre società future, come la grande divisione sociale tra gli uomini e le donne, che rimasero divisi per sempre, per ragioni fisiche, naturali, consequenziali alle guerre, poiché gli uomini sono più forti strutturalmente e più adatti a combattere.

			 

			Le regioni affacciate sul mare Mediterraneo erano interessate da un clima mite, favorevole alle coltivazioni e spesso avevano pianure costiere bagnate dalle foci dei fiumi.

			Il Mediterraneo, poi, era un mare chiuso, disseminato da isole grandi e piccole, un mare facilmente navigabile, a lungo, restando sempre vicini ad un tratto di costa.

			Condizioni ambientali favorevoli, quindi, per fermarsi a fondare le città e per affidarsi anche agli scambi commerciali e culturali per progredire.

			In termini teoretici una rivoluzione: più società discendenti dallo stesso ceppo, divise nello stesso spazio e ognuna diversa.

			 

			Il territorio di Creta, in gran parte montuoso, era poco adatto all’agricoltura e l’isola si trova al centro del Mediterraneo, vicino alla terra ferma, in una posizione molto favorevole per i rapporti sociali, un crocevia tra Egitto, terra di Canaan, Anatolia e Grecia.

			Questa casualità di Creta promuove una vera e propria trasformazione nell’organizzazioni delle società umane, che pone in relazione comunità tra loro distanti e allarga la portata delle relazioni di potere.

			La consapevolezza o l’inconsapevolezza delle crescenti interconnessioni, provoca nuove armonie, nuove animosità e nuovi conflitti.

			 

			Questi elementi spinsero gli antichi cretesi a dedicarsi soprattutto all’artigianato e al commercio marittimo, praticando la pesca, la pastorizia e l’agricoltura solo per soddisfare i bisogni alimentari.

			A partire dal 2000 a.C. e per quattro secoli, Creta impose il suo dominio sul mare non con azioni militari, bensì con il potere economico e Creta non aveva mura difensive, perché non si sentiva minacciata da nessuno.

			I cretesi da marzo a ottobre percorrevano su navi a vela e a remi le rotte commerciali; chi non navigava, uomo o donna, si dedicava alle attività artigianali per produrre oggetti di bronzo, ceramiche, tessuti, profumi, per fabbricare attrezzi per la navigazione e la pesca, barche, reti, corde.

			Nelle piazze e nelle vie cittadine lastricate di pietre, provviste di marciapiede, di canali di scolo e di fogne, si affacciavano i laboratori artigiani e si svolgevano animati mercati, dove contadini e artigiani barattavano le merci.

			In occasione dell’inizio o del termine dell’attività agricole o di spedizioni navali, si svolgevano feste con danze e giochi sportivi, pugilato, salto del toro e cerimonie religiose seguite da tutto il popolo, anche dalle donne.

			A Creta, infatti, contrariamente a ciò che accadeva presso altre culture del tempo, le donne avevano prestigio e libertà e partecipavano alla vita pubblica al pari degli uomini, senza divisioni perché a Creta non esistevano guerre.

			Poi il mistero, la civiltà minoica finisce. 

			Molte città cretesi subirono, intorno al 1500 a.C., un grosso maremoto e la potenza dell’isola risentì un duro colpo e probabilmente in questa situazione di difficoltà Creta fu invasa dagli Achei, che stavano espandendo la propria influenza sul Mediterraneo. 

			Ora possiamo sentenziare che a Creta non esiste una relazione negativa tra capi e popolo a livello sociale e se proprio vogliamo non escludere che esistono lo stesso persone stupide, possiamo individuarle nelle problematiche personali, per esempio, nel baratto e ipotizzare che sono stupidi quelli che danno tanto in cambio di poco e stabilire che si può essere stupidi per diversi motivi, ma questo non è un problema che riguarda la stupidità delle società civili degli uomini.

			Se stupido è rivolto a se stesso o riferito ad altri, a chi provoca danni personali, a chi non sa fare affari, previsioni lungimiranti, individualmente, la parola stupido non crea guai sociali, ma se riguarda il rapporto tra capi e popoli dobbiamo capire che non è giusto che i capi siano stupidi.

			 

			Una seconda migrazione indoeuropea si rovesciò intorno al 1200 a.C. nel vicino oriente ed essa fu più devastante della prima, perché non più pacifica e i popoli del mare, così chiamati perché si spostavano via mare o lungo la costa, per conquistare i loro nuovi spazi distrussero il regno Ittita, costrinsero l’Egitto a una difficile resistenza, saccheggiarono molte città costiere e lasciarono tutto il Mediterraneo orientale in una situazione di grande difficoltà e debolezza.

			Esse favorirono, però, la diffusione delle tecniche di lavorazione del ferro, che gli Ittiti avevano sempre tenuto segrete, a causa della loro importanza militare e che divennero di uso comune solo dopo il crollo del suo regno.

			L’età del ferro.

			Con questo metallo, facile a trovarsi in natura, si costruirono armi e molto lentamente anche strumenti agricoli.

			 

			Questa informazione non dobbiamo considerarla banale, ma archiviarla nella nostra memoria, come fonte importante, per comprendere meglio la nostra storia riscritta, poiché dimostra che prima si pensa alla guerra e poi al progresso, infatti, prima le armi e poi gli attrezzi agricoli.

			 

			La parte settentrionale della terra di Canaan, era la Fenicia, larga 50 chilometri, con montagne alte più di 3000 metri, che proteggevano la Mesopotamia, ma ostacolavano i Fenici, che scelsero per questo la via del mare, sviluppando in quei luoghi, dopo averli conquistati, un’estesissima rete di traffici commerciali marittimi.

			I Fenici non fondarono un unico stato, ma molte città-stato e alcuni lasciarono la madrepatria per stabilirsi in Sicilia, Sardegna, Spagna, Malta e sulle coste dell’Africa nord occidentale.

			I Fenici, in quei luoghi conquistati, stabilirono numerose basi commerciali con porti, cantieri navali e magazzini, in grado di assistere le navi e dare riparo alle merci. 

			Delle vere e proprie colonie, cioè città in terra straniera fondate e abitate da Fenici.

			Elaborano e diffondono il primo alfabeto, un sistema di scrittura più semplice di quello cuneiforme, di massa, non d’elite.

			È certo che sono stati i mercanti fenici a diffondere questo rivoluzionario modo di scrivere, a cominciare a diminuire le distanze di comprensione tra il popolo e le loro classi dirigenti.

			Quei porti, quegli scali, quelle città necessitano di manodopera intellettuale, per la prima volta occorre gente che sappia scrivere per archiviare, tenere i conti degli innumerevoli scambi, non più scriba, non adatti per questi miseri servizi. 

			 

			Nella terra di Palestina, intorno al 1200 a.C., s’insediarono, provenienti dall’Egitto, dodici tribù appartenenti al popolo degli Ebrei o Israeliti.

			Tra le tribù non mancavano i contrasti, ma al contrario di tutti gli altri popoli presenti nella regione, nonostante i loro dissapori, si organizzarono sotto la guida di un’unica profezia e si differenziavano dagli altri popoli del tempo per questo aspetto fondamentale: la fede in un solo Dio.

			


			








		

	
		
			Capitolo 4 
La Bibbia e l’Iliade, libri di storia

			 
 
 


			Gli Ebrei, chiamati anche Israeliti o figli d’Israele o popolo d’Israele, erano guidati dai patriarchi, i capi tribù, non avevano ognuno un Dio diverso e nemmeno un re - divinità come i Faraoni.

			Tutte le tribù avevano lo stesso Dio a cui credere come re e grazie alla comune fede religiosa, monoteista, le tribù ebraiche sapevano di formare un popolo solo, con una sola legge divina da seguire, anche se ogni patriarca, praticamente, gestiva la propria comunità autonomamente e secondo la propria indole e personalità.

			Nel libro considerato sacro dagli ebrei, Jahvè apparve al patriarca Abramo e strinse con lui un patto.

			Promise la terra della Palestina, indicandola nella terra di Canaan o Terra Promessa o Paese d’Israele in dono agli Israeliti in cambio di fedeltà e rispetto delle sue leggi, ricavate dagli scritti della Bibbia.

			Abramo, già intorno al 2000 a.C., condusse la sua tribù in Palestina, ma alla sua morte gli Ebrei tradirono il patto con Jahvè e il Dio punì allora gli Israeliti con una terribile carestia ed essi dovettero rifugiarsi in Egitto.

			Qui trovarono accoglienza, ma in seguito, poiché rifiutavano di adorare il Faraone come un Dio, furono resi schiavi.

			Dopo secoli di schiavitù, Mosè liberò gli Ebrei e li condusse di nuovo in Palestina.

			Così nel 1020 a.C. in Palestina nacque il regno d’Israele, non guidato più dai diversi patriarchi, ma dalla monarchia e il suo primo re fu Saul. 

			La Bibbia, che racconta queste storie, è un libro scritto da diversi autori, proprio come la storia stessa e in essa, infatti, vi si trovano un gran numero di fonti storiche.

			La Bibbia racconta di popoli, di guide, ne costruisce tipologie psicologiche, sociologiche, fa esempi, fa profezie e rappresenta con la sua interpretazione, un forte desiderio di riaffermare il controllo della giustizia sulle forze che determinano la nostra vita sociale e reale.

			La Bibbia ribadisce il concetto fondamentale, la premessa di questo nostro modo di concepire la storia, attraverso la coscienza e il senso di giustizia dei più saggi.

			L’uomo è un animale individuale, costretto a vivere con gli altri animali della sua stessa specie e la Bibbia offre un codice di comportamento per gli esseri umani basato sulla collaborazione e non sulle guerre.

			In questo modo, per come concepiamo noi la storia, con la nomina di un re si tradisce la Bibbia o la sua interpretazione. 

			Questa concezione non deve apparire superficiale, priva di fondamenta, come un’espressione soggettiva, perché è l’essenza di quanto è realmente avvenuto ed in definitiva ne è la sostanza.

			Nel senso che sfidiamo ogni persona di buon senso a dimostrarci che con la nascita di uno stato non cambiano pure le regole sociali e quindi con l’esperienza empirica di oggi, che non appartiene solo agli storici, possiamo stabilire con cognizione di causa, che da lì in avanti non era più solo la Bibbia l’unico strumento idoneo per stabilire la giustizia sociale tra gli uomini Ebrei e di conseguenza è questo cambiamento ad imporre ai rabbini un altro tipo di giustizia, non più divina, ma adatta al territorio da amministrare, al re stesso e a salvaguardia della sua istituzione pratica, terrena e non più solo spirituale.

			La Bibbia, come abbiamo già detto, altro non è che una raccolta di libri sacri, scritti da vari autori, in epoche diverse, a partire dal decimo secolo a.C.

			Il compito di interpretare la Bibbia e di insegnarla è affidato ai dottori della legge, i rabbini.

			In questo modo gli Ebrei, i rabbini, acquisiscono uno strumento fondamentale per impartire il vero concetto sulla giustizia, adatto agli uomini, identico per tutti.

			I rabbini, prima della monarchia, giudicano secondo una giustizia divina gli Ebrei e non condannano solo i cittadini, gli abitanti dei popoli, ma anche i patriarchi, secondo le regole di quella legge al di sopra delle parti.

			Lo sviluppo del pensiero religioso ebraico, non a caso, sta alla base delle due dottrine oggi più diffuse nel mondo: il cristianesimo e l’islamismo.

			Questo dimostra che l’idea Bibbia, altro non è che un tentativo per cambiare gli uomini, le loro teste, le loro società, ormai perse, senza più una direzione pacifica, anzi, al contrario solo guerre per progredire.

			 

			Ogni villaggio ebreo dipendeva da una città fortificata, dove la popolazione si rifugiava in caso di guerre.

			La maggior parte degli Israeliti si dedicava all’agricoltura o alla pastorizia e in città gli artigiani lavoravano la ceramica e i metalli ed era ricca la produzione di tappeti.

			Con il re Salomone, poi, famoso per la sua giustizia, ebbe grande impulso il commercio via terra, ma anche quello sul mar Rosso con navi ed equipaggi noleggiati dai Fenici.

			I noli: il primo affare internazionale che la storia ricordi. 

			Politeismo, monoteismo…, buddismo, induismo, ebraismo, cristianesimo, islamismo… con il procedere della storia si differenziano le culture religiose programmate e con esse emergono diversità di pensiero.

			Quale religione è quella vera?

			Ogni credente pensa che sia la propria, ma questa convinzione ha portato gli uomini, nel corso dei secoli, a combattersi e uccidere i propri simili, in nome di un dio inventato dagli uomini con una evidente ipocrisia che va oltre la ragione.

			Nessuna religione incita alla violenza e all’odio, tutte predicano la fratellanza, la tolleranza, la carità verso il prossimo, bandiscono l’egoismo come il peggiore dei mali e poi gli stessi papi scatenano le guerre, come è possibile, se non per un errato uso della comunicazione, della scrittura e delle sue funzioni o più profondamente per la contraddizione tra i valori universali predicati dalle religioni e la ragion di stato alla quale la religione si è spesso adeguata.

			La civiltà achea o micenea, dal nome di Micene, la sua città più importante, è nota nel mondo grazie all’Iliade, un poema scritto nel settimo secolo a.C. dal poeta greco Omero. 

			Le vicende narrate in questo libro si snodano tra storia e mito; in esse, insieme ai sovrani e ai guerrieri Achei, agiscono dei ed eroi dai poteri soprannaturali.

			Gli storici, come gli attuali negazionisti, pensarono per molto tempo che la guerra di Troia, la stessa città e la stessa Iliade fossero invenzioni fantastiche.

			Poi nel 1871 l’archeologo tedesco H. Schliemann ritrovò Troia e un dubbio affiora. 

			Troia è stata distrutta davvero dagli Achei, come racconta Omero o chi per lui, oggi alcuni storici hanno dubbi anche sulla sua identità o furono altri avvenimenti, altre storie a causare la fine della civiltà micenea. 

			L’Iliade, come la Bibbia, non è stata mai riconosciuta come un vero e proprio libro di storia.

			Gli Achei, infatti, anche nella realtà, sono governati da una religione politeista, da dei, i classici delle civiltà greche.

			Per loro conto governano i re, come i sacerdoti sumeri, migliaia di anni prima, con miti fantasiosi, trasformati a regola d’arte, da raccontare per fare concepire le loro leggi.
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